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Il Colonia avversario della Roma in Coppa Uefa 

Liedholm: «Meglio una 
squadra forte, così se 

perdiamo abbiamo l'alibi 
Contrastanti i pareri in casa giallorossa, dopo aver conosciuto 
l'esito del sorteggio - Pruzzo: «Non abbiamo proprio speranze 

» 

ZURIQO — Il sorteggio svoltosi Ieri a Zurigo ha assegnato alla Roma 
I tedeschi del Colonie quali prossimi avversari per gli ottavi di finale 
della Coppa Uefa. 

I giollorossi disputeranno la partita di andata in trasferta il 24 
novembre e quella di ritorno all'Olimpico 1*8 dicembre. 

Questo il sorteggio completo: Servette Ginevra (Svi) • Bohemians 
Praga (Cec); Anderlecht (Bel) • Sarajevo (Jug); Siviglia (Spa) - Kai
serslautern (RFG); Zurigo (Svi) • Benfica (Por); Bordeaux (Fra) -
Università Craìova (Rom); Colonia (RFG) - Roma (Ita); Dundee (Sco) 
• Brema (RFG); Spartok Mosca (URSS) * Valencia (Spa). 

Nostro servizio 
TRICESIMO — L'esito del 
sorteggio è arrivato a Tricesi-
mo, dove i giocatori della Roma 
sono in ritiro in vista della sfida 
di campionato con l'Udinese, 
all'ora del pranzo. 

•Ragazzi per voi c'è il Colo
nia» ha detto con aria preoccu
pata ed anche un po' incavolata 
il signor Fabbri, che dei giallo-
rossi è l'accompagnatore uffi
ciale. A qualcuno è passato su
bito l'appetito. Sulle facce di 
molto è scomparso il sorriso e il 
buon umore. Dei possibili av
versari è capitato forse il peg
giore. Si sperava di doversela 
vedere con il Servette oppure 
con il Bohemians di Praga. In
vece eccoti i tedeshi ed eccoti i 
vari Schumacher, Littbarski, 
Fischer, Willmer e Stack, tutta 
gente da nazionale e da finale 
dei campionati del mondo. 

• È meglio così — diceva su
bito Liedholm — con l'Ander-
lecht e lo Spartak Mosca era 
una delle più forti, una di quel

le che non volevamo. Però se ci 
mettono fuorigioco abbiamo 
pronto l'alibi. Esser messi fuori 
da loro non sarebbe disonore
vole. Comunque è una partita 
tutta da giocare. Loro sono for
tissimi, ma noi lo siamo altret
tanto. Siamo o non siamo i 
• leader» del campionato ita
liano? E il calcio italiano è 
campione del mondo. In finale 
ha sconfitto proprio la Germa
nia. La Roma cercherà di fare 
la stessa cosa-. 

Ad un Liedholm così ottimi
sta, che è anche un po' una no
vità, visto che lui tende sempre 
a veder nero, anche quando le 
cose sono di un bianco che più 
bianco di così non si può, faceva 
riscontro un Pruzzo in edizione 
pessimistica. SÌ stuzzica il baf
fo, scuote il testone e poi dice: 
«Non abbiamo sperarne. Per 
me, siamo arrivati al capoli
nea» e se ne va con la faccia un 
po' incavolata. 

Di fronte a questa disparità 
di vedute, su una cosa sono pe
rò tutti d'accordo: sarà sicura-

» 

mente una grande sfida, un 
grosso avvenimento calcistico. 
Un grande spettacolo. Sarà an
che la sfida fra Bruno Conti e 
Littbarski, due delle stelle del 
«mundinl. di Spagna. 

-Dicono che io e il tedesco 
siamo le più forti ali di Euro
pa. Per forza. Nel calcio, tra 
tornanti e trequartisti questo 
ruolo è praticamente scompar
so. Siamo i più bravi, ammesso 
che lo siamo, soltanto perché 
di ali vere ce ne sono rimaste 
veramente poche: Potrà farce
la la Roma? -S'è pensiamo di 
non potercela fare allora è me
glio rinunciare, restare a casa. 
lo eviterei troppi lamenti. Mi 
ricorda la vigilia della parten
za della nazionale italiana per 
la Spagna. Tutti ci davano per 
spacciati, poi sapete bene co
me è andata a finire-. 

Colonia-Roma non è una no
vità assoluta. Negli annali fa 
spicco un precedente e parla a 
favore della Roma. Nel I960 le 
due squadre s'affrontarono per 
la Coppa delle Fiere. Ebbe la 
meglio la squadra giallorossa 
dopo tre combattute partite. 
La prima la vinse la Roma per 
2-0, perse la seconda per 2-0. 
Nello spareggio trionfo dei gial-
lorossi che si imposero per 4-1. 
E qualcuno ricordando già so
gna... 
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A colloquio con il presidente dei «verdi» 

«Io camorrista?» 
Antonio Sibilla (padre-padrone 

dell* Avellino) si difende così 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — L'appunta
mento è nel suo feudo. A Mer-
cogliano, un paesino a un tiro 
di schioppo da Avellino, l'aria 
è fresca; dall'alto del santuario 
di Monte Vergine taglienti fo
late di tramontana scuotono i 
semispogli platani del viale 
San Modcstino. È l'ora dell'a
peritivo, il cielo è grigio. 

Lui, Antonio Sibilìo, sessan
tadue anni, costruttore, padre-
padrone dell'Avellino, ci riceve 
attorno ad un tavolino del suo 
bar ristorante. È un personag
gio contraddittorio, • arcaico, 
Sibilio. Un personaggio indub
biamente anacronistico, spec
chio di un retroterra culturale 
a metà strada tra la saggezza e 
la rudezza dei vecchi padri del
le campagne e l'arroganza e V 
avidità dei nuovi ricchi. 

Ora è nell'occhio del ciclone, 
tra qualche giorno i giudici del 

Tribunale di Napoli dovranno 
pronunciarsi di nuovo sulle ri
chieste di sorveglianza specia
le e di sospensione dall'ammi
nistrazione dei beni avanzata 
nei suoi riguardi dal Pubblico 
Ministero napoletano 
L'imprundenza 

Due anni fa l'imprudenza, 
l'arroganza di un gesto che a-
vrebbe procurato a don Anto
nio le attuali grane giudiziarie. 
In compagnia di Juary, si recò 
nell'aula del Tribunale di Na
poli dove era in corso uno dei 
tanti processi a carico del capo 
della nuova camorra, Raffaele 
Cutolo. In quella occasione Si-
bilia invitò il giocatore carioca 
a stringere la mano al boss in 
catene e — secondo alcune te
stimonianze — lui stesso con
segnò a don Raffaele una me
daglia d'oro. Il gesto fece scal
pore, suscitò la generale indi
gnazione. Per Sibilio fu l'inizio 

«Mio padre era 
uno degli uomini 

più ricchi della 
provincia, non ho 
bisogno dei soldi 

della camorra» 
«Mi difendo 

da solo perché 
lo Stato 

non mi tutela» 
dei guai. 
L'intervista 

— Commendatore, cosa ri
sponde a chi la accusa di essere 
un camorrista? 

«Rispondo che Sibilia è una 
persona che si difende, visto 
che lo Stato non è in grado di 
difenderla. Io camorrista? E 
perché avrei dovuto esserlo? 
Appartengo ad una famiglia 
ricca e ho sempre lavorato. Non 
sono un arricchito, per stare be
ne non avevo bisogno dei soldi 
della camorra». 

— Eppure c'è chi sostiene 
che lei appartenga alla folta 
schiera degli arricchiti del do-

Oggi si corre, ma cosa c'è dietro l'aspra vertenza che scuote gli ippodromi? 

Una speculazione chiamata cavallo 
I lavoratori dell'ippica reclamano il contratto - Lunedì riprenderanno le trattative - Intorno ai purosangue storie di ricatti e di «bidoni» 

Ippica -v 

MILANO — Ieri è stato sospe
so lo sciopero generale, ma l'a
gitazione sindacale nell'ippica 
rimane sempre aspra. Lunedì 
riprenderanno le trattative. A 
San Siro, addossata alle stalle 
che sono casermoni di architet
tura nordica, c'è la sede del sin
dacato. Ci riceve Antonio Fo-
relli, 51 anni portati bene, so
cialista. Suo fratello Vito, colle
ga sul lavoro, è comunista. Si 
spiega: «Il contratto è ormai 
scaduto da sette mesi e le no
stre controparti non vogliono 
scendere a patti. Chiediamo 1' 
accorpamento di quattro cate-

E;orie (artieri trotto e galoppo, 
avoratori delle società di corsa 

e delle agenzie ippiche), un au
mento medio di 80 mila lire, ma 
soprattutto vogliamo discutere 
dell'orario di lavoro (cinque 

Sforni alla settimana, il resto 
ève essere straordinario), e a-

vanzare proposte che tutelino 
l'operaio dai caprìcci dei vari 
padroni e padroncini». 

Sotto le finestre passano gli 
artieri che si recano alla mensa. 
In massima parte sono sardi. I-
niziano il lavoro alle sei del 
mattino. Puliscono le stalle, 
strigliano i cavalli, li assistono 
mentre sgambettano in pista. 
Ognuno ha in consegna due pu
rosangue e tre mezzosangue. La 
paga netta si aggira sulle 670 
mila lire mensili. Alcuni, a tem
po perso, fanno anche i fantini. 
Come Pietro Careddu. giunto 
secondo al Gran Premio di Me
rano. Montava un fuoriclasse, 
Plice Pamir. Lo ha battuto una 
mezzatacca come Guidsun, 
drogato a dovere. «Uno sciope

ro giusto — dice —. Il cavallo 
ha bisogno di cure 365 giorni 
all'anno. Spesso saltano i ripo
si, e le ferie sono ridotte alles
so. .Non pretendiamo troppi 
soldi, ma quel che è giusto». 
» Sono loro, gli artieri, le punte 
di diamante dell'offensiva sin
dacale. Lunedì scorso sono sce
si in pista e hanno fermato il 
Gran Premio «Orsi Mangelli», 
la più importante manifesta
zione del trotto della stagione. 
Il pubblico H ha fischiati. Una 
ventina di spettatori ha tentato 
di assalirli. «Siamo un sindaca
to assediato — si lamenta An
tonio Forelli —. Abbiamo con
tro tutta la stampa tecnica e 
sportiva. Giornali dimezzati fo
raggiati dall'UNIRE con un 
contributo di un miliardo e 
mezzo circa». 

L'UNIRE, un ente pubblico 
fondato nel 1942, è duramente 
criticato dal sindacato. Il suo 
compito è gestire le scommesse 
e distribuire i proventi, in for
ma di premi e altre provviden
ze, ai proprietari e allenatori. 
Questo passaggio di denaro 
(più di 50 miliardi) avviene 
quasi interamente attraverso le 
società che gestiscono gli ippo
dromi e preparano i programmi 
delle riunioni. Nel Comitato E-
secutivo dell'Ente, dove si fa 
politica, non sono ammessi i 
sindacati. I quali accusano che 
«non è più tollerabile che PU
NIRE continui ad ignorare vi
stose violazioni contrattuali, la 
pratica del lavoro nero, la mes
sa in discussione dei livelli oc
cupazionali e i licenziamenti 
indiscriminati che si abbattono 
sui lavoratori non protetti dalle 
leggi dello Stato». 

Nelle scuderie, infatti, si usa 
ancora licenziare dalla sera alla 
mattina. I ricatti sono all'ordi

ne del giorno. Il lavoro nero è 
una pratica costante delle a-
genzie Ìppiche dove si raccolgo
no le scommesse fuori dall'ip
podromo. E i lavoratori interes
sati al rinnovo del contratto 
non hanno un'unica contropar
te, ma una vera giungla di pa
droni e padroncini. 

E piangono miseria. Alla 
Trenno, per esempio («sette mi
liardi per gli stipendi sono un' 

enormità», sostengono). E una 
•finanziaria» che gestisce il 
30-40Se del movimento ippico. 
Sotto la regia della finanziaria 
milanese (che fa capo alla Inve-
st del Gruppo Bonomi), dall'i
nizio dell anno le quotazioni 
delta Trenno sono salite del 
65-70 Tr. Negli ambienti della 
Borsa 6i dice che la «Finanzia
ria» voglia ora trasferire i due 
ippodromi di San Siro fuori Mi
lano e destinare quelle due im-

Totocalcio 
Ascoli-Verona 
Cagliari-Catanzaro 
Cesena-Inter 
Fiorentina-Torino 
Genoa-Avellino 
Juventus-Pisa 
Napoli-Samp 
Udinese-Roma 
Arezzo-Bari 
Como-Bologna 
Lazio-Palermo 
Cosenza-Empol i 
Lanciano-Francav. 

lx 
1 
x2 
lx 
xl 
1 
1 
xl2 
1 
X 
1 
X 

xl2 

Totip 
Prima corsa 

Seconda corsa 

Terza corsa 

Quarta corsa 

Quinta corsa 

Sesta corsa 

xl 
lx 
lx 
21 
2x 
21 
2x 
11 
112 
lxl 
xx2 
x2x 

mense aree all'edificazione di 
case. 

Si piange miseria fra i pro
prietari dei cavalli. Dice Vin
cenzo Oreggia: «Non abbiamo 
§iù soldi per pagare gli stipen-

i. Chiudiamo». Non si tratta 
più di passione o di prestigio. 
Al proprietario interessa una 
cosa sola: guadagnare. Scom
parse o ridimensionate le gran
di scuderie e razze (Soldo e 
Donneilo Olgiata, il laboratorio 
di Federico Tesio, che aveva 
dato prodotti come Nearco e 
Ribot). «Oggi — spiega l'ex fan
tino Antonio Pantolfì, 68 anni, 
1700 vittorie — il quattro zam
pe di lusso è solo una redditizia 
merce di scambio. Sono entrati 
sulla scena il macellaio, il dro
ghiere, gente incompetente che 
ama più i soldi che i cavalli». 
Personaggi catapultati in mas
sa nell'ippica intorno agli anni 
'70, quando il cavallo da corsa 
era reclamizzato come un otti
mo investimento. Ma, accanto 
a qualche acquisto indovinato, 
i cosiddetti bidoni si sono con
tati a centinaia. Il purosangue, 
comunque, tira ancora. Neil ul
tima asta di Settimo Milanese 
le vendite hanno raggiunto i 3 

miliardi e mezzo. 
Pochi, però, possono com

prare puledri superiori ai 20 
milioni. «Il vero motivo della 
recessione — si lamenta Rena
to Discepolo della Scuderia Co-
cky — e il pazzesco-costo del 
manteniménto del purosangue. 
Servono 12-15 milioni ali an
no». Soldi che entrano nelle ta
sche di alcuni allenatori-guida
tori che gestiscono le pensioni. 
Il presidente lombardo della 
categoria si chiama Alessandro 
Meneghetti, 34 anni, da 20 nel 
trotto. Lo incontriamo dopo 
una corsa. Ci spiega: «La verità 
è che su quei 12 milioni pesa 
molto lo stipendio di un artiere. 
Ora vogliono un aumento addi
rittura del 18,5%. Siamo, come 
vede, oltre il tetto Spadolini». 

Controbatte Forelli: «Allena
tori-guidatori come Meneghet
ti, non ci rimettono una lira del
la pensione dei cavalli. Anzi ci 
guadagnano. Quindi — conclu
de Forelli — non il costo del 
lavoro ma la mancanza di pro
grammazione, l'arraffamento 
indiscriminato, gli scandali del
le corse truccate sono il vero 
male dell'ippica». 

Sergio Cuti 

asso" 

Il CD della Lazio ha chiarito l'intricata vicenda della possibile cessione del centravanti 

«Ipotesi verbale» su Giordano a Udine 
ROMA — Il CD della Lazio ha 
praticamente concluso il «caso 
Giordano». Dopo un'ora e venti 
di riunione il presidente della 
Lazio, Gian Chiarion Casoni, 
ed il vice presidente. Filippo 
Galli hanno spiegato gli ultimi 
Iati «oscuri* del «caso». «La La
zio — ha detto Galli — ha un 
contratto con la Zanussi che 
prevede 1.300 milioni annui per 
la sponsorizzazione Seleco, più 
altri 400 da ricevere in caso di 
promozione. Quindi è evidente 
che Mazza avrebbe tutto l'inte
resse a che la Lazio torni in A». 

«Ci tenevamo a chiarire nei 
confronti dell'opinione pubbli
ca — ha continuato il vice pre
sidente, — le ragioni che ci 
hanno spinto a non accedere al
l'interessante proposta della 
Fiorentina. Prima di tutto ab
biamo ritenuto che essa, per 
quanto interessante, non fosse 
determinante, mentre lo è per 

la Lazio, il ritorno in serie A 
dove, con sei giornate, potrem
mo incassare quanto in tutto il 
campionato di B. L'offerta dei 
Pontello, poi, era esattamente 
di 650 milioni per il prestito 
stagionale più il prestito del 
giovane Bertoni e Sala (e non 
Manzo). E i 650 milioni non sa
rebbero stati in contanti, ma 
sotto forma di accredito presso 
la Lega (circa 160 milioni a tri
mestre).. 

«In secondo luogo abbiamo 
considerato la promessa fatta 
ai tifosi — ha continuato Galli 
— noi abbiamo bisogno del 
pubblico che in un trimestre 
(con sei partite in casa), ci pub 
far tranquillamente recuperare 
la cifra che ci aveva offerto la 
Fiorentina*. «Una cosa è certa 
— ha concluso il dirìgente della 
Lazio — noi abbiamo grossi 
problemi economici: se torne
remo in A potremo risolverli, se 

invece dovessimo rimanere in 
B la Lazio potrebbe anche 
chiudere. E noi riteniamo che 
Giordano ci possa far tornare in 
A». 

A proposito delle accuse di 
cattiva gestione formulate dal 
presidente dell'Udinese, Caso
ni ha detto di aver parlato con 
Mazza per telefono ed ha di
chiarato che «le accuse di legge
rezza sono infondate, forse fat
te senza conoscere la realtà lo

cale». Comunque Galli e Casoni 
non hanno voluto dare «rispo
ste ufficiali a Mazza, anche per
chè è in corso un'inchiesta fe
derale». Poi il presidente della 
Lazio ha ribadito che «Giorda
no è della Lazio, anche se esiste 
un'ipotesi verbale per cui egli 
potrebbe anche andare all'Udi
nese*. Questa alternativa sarà 
valutata al momento del ritor
no in A: «l'utilità di Giordano in 
B è essenziale per la Lazio, in A 
diventa economica». 

Caso Giordano: deferito Mazza 
ROMA — Il presidente dell'Udinese Lamberto Mazza è stato defe
rito alla commissione disciplinare della lega dal procuratore fede
rale della FIGC, Alfonso Palladino, «per avere rilasciato alla stam
pa dichiarazioni lesive della reputazione di dirigenti della SS. La
zio». Il procuratore federale ha inoltre deferito, i dirìgenti del Fog
gia Russo e Masselli per le dichiarazioni fatte dopo Palermo • 
Foggia e il giocatore del Catanzaro Broglia. 
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Corsivo di Kimi 

Mainine 
che piangono 

egiornali 
che vendono 

Quel ragazzo farà una brutta fine, lasciateme
lo dire: uno che fa piangere la mamma è pronto 
a riempire di dinamite la pipa del nonno facen
do esplodere il vegliardo e a fare un clisterino di 
vetriolo al gatto dei vicini È capace di tutto. Sto 
parlando di Diaz, il centravanti del Napoli, al 
quale la 'Gazzetta dello Sport' di ieri ha dedi
cato un titolino in prima pagina e un titolone in 
pagina interna perché fa piangere la mamma. 
In un paese mammone come il nostro è un reato 
tra i più gravi: è prevedibile che Claudio Villa 
dedicherà una drammatica canzone airepiso-
dio. Diaz fa piangere anche la moglie, ma questo 
è meno grave: tutti, in Italia, una volta o l'altra 
fanno piangere la moglie; ma la mamma proprio 
non si deve. 

Nelida e Mirto Diaz, la mamma e la moglie, 

{ ìiangono non perché il figlio e marito rifiuta 
oro il sapone da bagno che rende belle, il deodo

rante che non ti pianta in asso o la carta igienica 
appesa ai palloncini: piangono perché il figlio e 
marito sbaglia i eoi Nelida e Mirto Diaz — rac
conta ancora Vtmpprtante foglio sportivo — 
squassate dai singhiozzi rifiutavano ai scendere 
dal pullman, dopo la partita col Kaiserlautern, 
per andare a mangiare. Va bene che gii avrebbe
ro dato gli spaghetti scotti con la marmellata di 
mirtilli e una costata di maiale con lo zucchero 
caramellato, ma potevano sempre limitarsi al 
dolce. Invece niente: giù singhiozzi, incuranti 
del fatto che a questo modo rovinavano la car
riera del rispettivo figlio e marito. Perché ve 
l'immaginate cosa succederebbe al San Paolo se 
la notizia arrivasse laggiù e Diaz sbagliasse un 
golì «Pienza a marameta, figlio 'ntrocchia», che 
poi vuol dire «Pensa a tua madre, figlio di putta
na». / tifosi sono cosi Anche la stampa sportiva. 

Kim 

pnguerra, di quegli arricchiti 
la cui storia è infarcita di pic
cole e grandi speculazioni, di 
piccole e grandi miserie, di pic
coli e grandi crimini... 

«È una menzogna. Mio padre 
era uno degli uomini più ricchi 
dello provincia di Avellino, ave
vamo proprietà immense...». 

— Ma lei perché è amico di 
Cutolo? 

«Lo cono.ico, l'amicizia e un' 
altra cosa. Conobbi Cutolo cir
ca venti anni fa mentre stavo 
costruendo la variante a Cimi-
tile. Lui, a quel tempo, lavorava 
nell'impresa del fratello... Di
venne tifoso dell'Avellino, e o-
gni volta che la squadra vinceva 
ci spediva telegrammi di con
gratulazioni. Ci perdemmo di 
vista e lo rividi per la prima vol
ta quel famoso giorno, al pro
cesso. Prima dell'udienza mi 
invitò, attraverso terze perso
ne, mi fece sapere che aveva de
siderio di conoscere Juary. E io 
Io accontentai». 

— Afa lei, commendatore, 
dimentica un particolare piut
tosto importante: lei in quella 
occasione consegnò una meda
glia d'oro a Cutolo... . 

«È un'altra menzogna dei 
giornali. Non è vero che in aula 
consegnai la medaglia a Cutolo, 
le cose andarono diversamente. 

Fu Cutolo a chiedermi un ricor
do quando lo salutai. E allora in 
seguito gli feci recapitare una 
delle quarantacinque medaglie 
che la società aveva fatto conia
re per dirigenti e atleti». 

— Che parte Cutolo ha nell' 
Avellino? 

«Nessuna. So soltanto che in
tervenne per scongiurare un ot-
tentato al "Partenio" nel gior
no dell'inaugurazione». 

— / suoi cantieri, in passato, 
più volte sono stati oggetto di 
attentati, perché, secondo lei? 

«Perché volevano i soldi. Sol
di che io non ho mai dato. Anzi " 
una volta con la dinamite mi 
fecero saltare mezzo fabbrica
to, un'altra volta mi fecero sal
tare due autobetoniere, un'al
tra ancora due gru e un com
pressore...». 

— E un'altra volta cercaro
no di rapirla... 

«Accadde il 29 maggio del 
1977. Cercarono di bloccarmi 
con tre auto, per fermarmi spa
rarono numerosi colpi di mitra. 
Lo sportello della mia macchi
na diventò un colabrodo. Sol
tanto per pura fortuna riuscii a 
non farmi acchiappare...». 

— E ora perché la lasciano 
in pace? 

«Perché cerco di 

difendermi». 
— Come? 
«Come si può difendere un 

cittadino che non è tutelato 
dallo Stato». 

— Ma lei paga la camorra? 
.No». 
— E vero che certi giornali

sti la temono? 
«Non è vero, sono amico di 

tutti. Mi arrabbio soltanto 
quando viene qualcuno che non 
sa le cose e poi scri\e un sacco 
di sciocchezze». 

— E quando si arrabbia che 
fa? 

«Perdo la pazienza e dico co
se che non dovrei dire». 

— E se la condannano? 
«Per una questione di presti

gio lascio tutto. I dirigenti dell' 
Avellino hanno detto che se io 
lascerò la società, loro conse
gneranno la squadra nelle mani 
del sindaco». 

— Ma lei è una vittima o un 
aguzzino? 

«Sono uno che lavora e che 
vuole vivere tranquillo». 

Abbiamo ascoltato la versio
ne di Sibilia. Tra qualche gior
no conosceremo quella dei giu
dici. 

Marino Marquardt 
• Nella foto: SIBILIA 

Il «caso» del goleador in liquidazione 

Massimo Palanca, 
vedi Napoli 
e poi vattene 

Pagato 1 miliardo e 200 milioni, adesso 
non lo vogliono più nemmeno in panchina 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'hanno scorso fu 
l'attaccante più conteso del cal
cio-mercato. Oggi è disoccupa
to. Per lui fecero a cazzotti mol
te squadre, e alla fine la spuntò 
il Napoli, che ne prelevò il car
tellino per la bella cifra di 1 mi
liardo e 200 milioni. Per Massi
mo Palanca, 29 anni, una vita 
in provincia, si trattò del mitico 
salto di qualità. Da Catanzaro a 
Napoli per coronare il sogno di 
una carriera. Massimo — un 
soldo di cacio, col piede diaboli
co dalla lunetta del calcio d'an
golo (ne sa qualcosa la Roma)' 
— era troppo felice per presta
re orecchio a quanti lo metteva
no in guardia dalle insidie che 
avrebbe potuto celare l'accatti
vante ombra del Vesuvio. 

L'impatto con la grande città 
gli creò subito qualche proble
ma. Troppo timido, troppo 
chiuso, lui; troppo invadenti, 
troppo esuberanti i tifosi. Il di
sagio diventò poi dramma 
(sempre che in questioni calci
stiche sia lecito usare questo 
termine) quando Massimo, di 
fronte al pubblico del San Pao
lo, fallì due rigori concessi con
tro la Cremonese e contro l'A
scoli, negli incontri di Coppa I-
talia. 

Esplose così la crisi calcistica 
di Palanca, si spezzano i sottili 
fili che uniscono il giocatore al 
tecnico (che l'anno scorso era 
Rino Marchesi), nasce qualche 
incomprensione con i compa
gni. Sèmpre meno in campo, 
sempre piò spesso in panchina, 
se non addirittura in tribuna. 

-In un primo momento — 
nota il giocatore — avrei prefe
rito che la slampa si fosse oc
cupata meno dei miei problemi 
e del "caso" che incominciavo 
a rappresentare. Poi, quando a 
poco a poco presi a scivolare 
nell'ombra, cominciai a soffrire 
l'indifferenza che mi circonda
va. È triste essere costretti a 
prendere atto del fatto che i 
tifosi non ti sono più vicino, 
ancora più disarmante sentirsi 
ignorati dopò aver assaporato 
l'ebrezza della celebrità, sep
pure in provincia». 

Dopo un campionato vissuto 
più tra le quinte che sulla sce
na, il Napoli e Palanca non 
hanno ancora deciso sa divor
ziare, se cioè dirsi addio, possi
bilmente senza rancore. Palan
ca inunto resta in naftalina, le 
fonti ufficiali rivelano che la di
vergenza di circa 20 milioni tra 
domanda e offerta (la società 
avrebbe offerto un ingaggio dì 
90 milioni, mentre Palanca ne 
avrebbe chiesti 110) rende ira-
possibile la trattativa. Ma è un 
pretesto, visti i milioni che poi 
il Napoli investirà nelle opera
zioni di mercato autunnale. 

Si arriva cosi a lunedì primo 
novembre, quando il Napoli, al
la vigilia di volare verso Kaiser
slautern, scarica definitiva

mente il giocatore, un giocatore 
che era stato illuso fino a pochi 
minuti prima, tanto da credere 
di essere addirittura impiegato 
nella partita contro i tedeschi. 
La motivazione è di quelle che 
lasciano di sasso: Palanca non 
serve al Napoli. Scontato il 
quesito: come mai al Napoli è 
occorso tanto tempo per accor
gersi di non aver più bisogno 
del mini-bomber? Alla notizia 
del benservito Palanca resta di 
sasso. È l'ennesima doccia fred
da che la società gli riserva, e 
questa volta del tutto inattesa. 

Qua! è stato, Massimo, il tuo 
primo pensiero quando sei ve
nuto a conoscenza delle inten
zioni del Napoli? 
• "Ho pensato di chiudere, di 

abbandonare il calcio. Dopo 
dieci anni di professione non 
mi è parso giusto essere tratta
to in questo modo. No. Non si 
agisce così, non è corretto. Per
ché hanno voluto attendere il 
31 ottobre per chiarire la situa
zione? Perché non l'hanno fat
to prima? 

Da milionario del calcio a sti
pendiato al minimo contrattua
le. Che effetto fa, Palanca? 

-Un brutto effetto. I soldi 
che ora prendo mi bastano ap
pena per pagare l'affitto della 
casa». 

Lo sai che c'è gente che cam
pa anche con meno? 

'Certo che lo so. E non è bel

lo. Ma a chi non piace guada
gnare, se la professione che si 
sceglie lo consenteì In questo 
momento, comunque, non è la 
questione economica a depri
mermi'. 

Forse perché, in fin dei conti, 
i soldi non ti mancano... 

'Forse...'. 
Dici che i soldi non ti interes

sano, o per lo meno non ti inte
ressano molto in questo mo
mento. Eppure il Napoli ha 
parlato anche di una certa di
vergenza economica... 

'Il Napoli, a mio avviso, non 
ha mai avuto intenzione di te
nermi. La società aveva avan
zato proposte inaccettabili, 
proprio per indurmi a rifiuta
re. Poi ha cercato di fare mar
cia indietro, marcia indietro 
resa impossibile dall'arrivo di 
Vagheggi». 

Come tutelerai i tuoi interes
si? 

'Mi rivolgerò a Campana, 
sarà lui a consigliarmi». 

Ma chi ha sbagliato di più 
nei tuoi riguardi, "allenatore o 
la società? 

-Non lo so. Comunque è sta
ta una bella gara». ' 

Cosa farai, ora? 
-Non lo so. Bonetto mi ha 

detto che c'è ancora qualche 
scappatoia per una eventuale 
sistemazione in altra squadra. 
Vedremo-. 

ni. m. 

MUNICIPIO DI 
REGGIO NELL'EMILIA 

1* DIPARTIMENTO - 2* SETTORE - Segreteria Divisionale 

IL SINDACO 
Visto l'art. 7 della legge 2/2/1973 n. 14. 

RENDE NOTO 
— che questa Amministrazione Comunale prov

v e d a alKappalto delle opere murarie ed affini 
relative alla costruzione della Palestra della 
Scuola media dì Villa Massenzatico, dell'im
porto complessivo a base d'asta di L. 
403.788.800; 

— che tali lavori saranno appaltati mediante lici
tazione privata ai sensi dell'art. 1 lett. a) deHa 
legge 2/2/1973 n. 14 e dell'art. 9 della legge 
10/12/1981 n. 741; 

— che tutti coloro che sono interessati all'appal
to possono chiedere di essere invitati aHa gara 
facendo pervenire la loro richiesta, in carta 
legale, alla Div.ne LL.PP. - Segreteria Divisio
nale - entro 10 gg. dalla data di pubblicazione 
del presente avviso. 

Dalla Residenza Municipale, lì 3 novembre 1982. 
IL SINDACO 
UgoBcnassi 


